
L'esigenza del convegno venne da noi a­
vanzata nella riuniDne della Commissione 
MeridiDnale del 13 luglllD scorso. 

Il risultato elettorale del 20 giugno con la 
straordinaria avanzata del nostro. Partito ave-

, .... -.. ,,,,,-messo-ln-.evidenza-lanuDva realtà del, 
Mezzo.giorno. A quattro ann'i dal convegno. 
dell'AquiJa tutti i termini del1a situazione 
risultano profo.ndamente cambiati. Ci si im­
pone, pertanto, una riflessio.ne attenta sulle 
prospettive e sui compiti nuo.vi del Partito.. 
La ilota inviata a metà ago.sto. indicava le 
questioni su cui co.ncentl'are la nostra at­
tenzione. 

Gli sviluppi delUa situazio.ne eco.nDmica e 
politica hanno messo in evidenza la necessità 
di uno. stretto. cDllegamento fra la riflessiDne 
sune prospettive a medio e lungo periodo e i 
compiti immedi'ati che, con urgenza, si pon­
gono al Partito. per fronteggiare la dram-, 
matica situazione economica e sociale che si 
~ta determinando in vaste zone del Mezzo­

'giorno in consegueU2!a della congiunrura eco­
n()mica in atto e del tipo di ripresa produt­
tiva verificatasi nei mesi sco.rsi. Si sta mani­
festando nei fatti una grave contraddizio.ne 
tra' processi politici positivi: maturazione 
politica democratica di gr.andi mas~e meri­
dibnali - tendenza aN'unificazione politica 
del paese - processi unitari avviati nelle 
t:~gj()ni ed enti locali meridionali - appro-

fo.ndimentD del~a crisi del sistema di po.tere 
paternalistico e clientelare - contributo. po­
sitivo del Mezzo.giDrnD all'avvio di una nuo.va 
fase di sviluppo. democratico. naziDnale. E 
viceversa: processi economici di tendenza 
opposta· carattere della ripresa produttìVa 
- sintomi di aggravamento dello squilibrio 
Nord-Sud - emarginazione del Mezzo.giDrno'­
aggravamento della .situaziDne del Mezzo.gior­
no nonostante la ripresa co.ngiunturale na­
zionale, con sensibile riduziDne della utiliz-
2azione dell'a fDrza lavoro e dei consumi. In 
particolare: 

1) massiccio ricorso alla cassa integraziDne: 
42 miliDni di o.re lavorative dal gennaio al 
giugno. 1976, con un incremento del 70% 
rispetto. all'O stesso periodo. dell 1975. Men­
tre al NDrd scendeva del 4 % ; 

2) 700.000 disoccupati iscritti al colloca­
mento. in aprile '76 (cDn un incremento. 
dell'8% rispetto allo. stesso. mese del '75)­
il 60% dei disoccupatì dell'intero. paese~ 
senza contare i gio.vani in cerca di pr1111:i!, 
Dccupazio.ne non iscritti alle liste di coll;'o 
camento - 800.000 giDvani fra i 14 e i 30 
anni solo. nel meridione - co.n un tasso. di 
disoccupazione pari complessivamente al, 
1'11,7% (nel '51 era il 9%). Ciò in pre­
senza di un sDstanziaJe annul1amento dci 
saldo. migratorio dopo i 3 milioni di emi­
grati dal '50 al '70 - e dDpo. che l'a'gricol-



tura è passata da 3 milioni di addetti del '50 
a 1,4 milioni del '75. 

Emerge una ~ituazìone soòale davvero 
insostenibile. 

A ciò si aggiungono i guasti del processo 
infl.azionistico che colpisce i redditi piu bassi 
(si pensi ai pensionati dell'Inps) mentre 
il costo della vita è aumentato nell'ultimo 
anno del 13%. 

Teniamo ben presente come quello sban­
damento a destra nel Mezzogiorno pesò for­
temente sti~fisviltiPl)ipolitici nazionali fa­
cendo correre seti pericoli alle istituzioni 
democratiche delnostr() paese ç" condizio­
nando negài:iv'amente tutto lo svolgimento 
della legislatura sino allo scioglimento an­
ticipato delle Camere. 

Ecco perché noi comunisti siamo andati 
alle elezioni del 2() giugno ponendo la que-

Inflazione e spesa pubblica stione meridionale al centro del programma 
presentato dal partito per far uscire il paese 

La lentezza della spesa fa si che le somme fuori dalla crisi. Ed è veramente significa-
stanziate vengano effettivamente spese dopo tivo che questa politica di solidarietà na-
alcuni anni, cioè dopo che hanno perso zionale che còIhpoitasacrifici e una 'lotta 
oltre il 50% del ,toro valore originale. Ecco serrata contro gli sprechi, i parassitismi e gli 
perché il Mezzogiorno è particolarmente in- interessi corporativi sia stata accolta con il 
teressato alla lotta contro l'inflazione. voto positivo di tanti elettori meridionali. 

Nell'agricoltura assistiamo ad un esaurirsi Si tratta adesso da; parte nostra, con la 
della spinta che pure si era manifestata, negli responsabilità accresciuta che ci viene dal 
anni passati, ad uno ,svìluppo p'iu accelerato voto del 20 giugno, di saper tener fede a 
rispetto all'insieme dell'agricoltura italiana. quel programma traendone tutte le conse-
Nel periodo dal 1951 al '71-72 l'agricoltura guenze. Dobbiamo, pertanto, porci l'obiettivo 
meridionale aveva realizzato un incremento di superare questa contraddizione tra 
della produzione lorda vendibile e del valore processi politici e tendenza econo-
!!g~Ì.lJ.l}JçuJ.\Fexiorj';alla, ~l:ç!~il;,r.lazl.on,~le~:_,l.n_, .. , .. , "fffic'll"--flegflttv'a'4ehe'-""C1alpis'Cle-iH\1e~zogiorrrc,;~" -1~- --­
conseguenza la h",rrpntl1 

agricola meridionale rispetto a quella nazio­
nale era salita da'I 36-38% al 44-45%. Le 
ragioni di questo rallentamento dello svi­
luppo dell'agricoltura meridionale vanno ri­
cercate: 

l) nel1a riduzione degli investimenti pub­
blici; 

2) nelle condizioni assurde del mercato del­
le produzioni agricole tipiche meridionali -
Ortofrutticole, agrumarie, vitivinicole, ecc. -
Nei rapporti agricoltura-industria-politica co­
munitaria, ecc. 

Ancora una volta i fatti ci dimostrano che 
i meccanismi ,spontanei del sistema capita­
tisiico conducono all'accentuarsi di tutti gli 
squilibri settoriali e territoriali e, nel1a realtà 
ita'liana, colpiscono al cuore il Mezzogiorno. 

Ci si ripropongono i pericoli di rottura e 
di contrapposizione Nord-Sud. Ritornano alla 
nostra memoria le lezioni del passato, non 
solo remoto, ma anche piu r.ecente, sino ai 
fatti di Reggio Calabria, a'1 voto siciliano del 
1971 e allo sbandamento a destm verificatosi 
nelle elezioni politiche del 1972. 
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È questo che ci chiedono le grandi masse 
popolari meridionali che, con la loro matura­
zione democratica, hanno fatto compiere un 
decisivo passo avanti an'unificazione politica 
del paese. Si tratta ora di impostare l'unifica­
zione economica. 

È questo un grande tema a'tI' ordine del 
giorno della nuova fase politica apertasi nel 
paese dopo il voto del 20 giugno. Ecco che 
cosa dobbiamo far intendere alla classe ope­
raia e all'insieme del movimento organiz­
zato dei iavoratòri italiani e a tutte le forze 
democratiche nazionali. 

Ed è questo, dobbiamo dirlo qui, il prin­
cipale banco di prova dell'atteggiamento che, 
via via, il nostro Partito assumerà nei con­
fronti dell'attuale compagine di governo. Si 
tratta, cioè, di intervenire efficacemente sul 
processo in atto di ristrutturazione e ricon­
versione dell'apparato produttivo italiano in 
maniera tale da determinare un allargamento 
e un riequilibrio a favore del Mezzogiorno. 
Tutto il resto e cioè a dire la coerenza, il 
rigore, i 'sacrifici da chiedere, il clima di so­
lidarietà nazionale da suscitare hanno un si-

gnificato se si persegue veramente questo 
grande obiettivo di fondo. Ecco allora !'im­
portanza che attribuiamo al confronto e scon­
tro in atto srui temi deHa riconversione del­
l'apparato produttivo. 

Ecco perché abbiamo sempre respinto le 
pretese di chi come il dott. Carli ci chiede 
mano libera nella ristrutturazione dell'indu­
stria vista come ricostruzione pura e sem­
plice deae condizioni di redditività delle im­
prese esistenti. Questi signori debbono ca­
pire che le popolaiioni meridionali non sono 
piu disposte a subire la famosa politica dei 
due tempi. Per cui ogni volta c'è stato solo 
Il 10 tempo, quello della riorganizzazione 
dell'apparato industriale settentrionale. Po­
tremmo rifare 1a storia d'Italia. Da Crispi al 
fascismo e poi le vicende di questi ultimi 30 
anni; da De Gasperi al centro-sinistra. Noi 
non ci nascondiamo le difficoltà dei compiti. 
Si tratta di un obiettivo difficile. Ma è tempo 
di fare i conti con esso. 

Diciamo di pili. Il governo italiano ... tut­
te le forze democratiche italiane debbono 

pra;plema nelle istituzioni 
europee con un respiro e una forza diversa 
che nel passato. 

Abbiamo dimostrato la nostra scelta ir­
reversibile contro la autarchia e in favore del­
l'Europa. Occorre, però, che il Mec non di­
venti una camicia di forza per ostacolare 
una poHtica di sviluppo e di rinnovamento 
strutturale della economia e deHa società 
italiana. Ciò significa che quando andiamo a 
discutere le condizioni e i vincoli per il ri­
sanamento della nostra bilancia dei paga­
menti e del bilancio deNo Stato non possiamo 
timitarci a fare un puro esame contabHe. No. 
Dobbiamo mettere in conto che, oltre a 
risanare la finanza pubblica, dobbiamo ri­
sanare la struttura della nostra economia e 
della nostra società. E che anzi gli squilibri 
della nostra finanza pubblica sono l'effetto 
della struttura distor~a dell'assetto produt­
tivo del paese. Ecco perché non si può an­
dare avanti alla lunga con le misure di tam­
ponamento o con provvedimenti di prelievo 
fiscale finalizzati a questo o quell'altro obiet· 
tivo parziale. Occorre elaborare un program­
ma organico che sia, in pari tempo, un pro­
gramma di risanamento e di allargamento 

deNa base produttiva. Tale programma deve 
essere discusso fra tutte le forze sociali e 
politiche. Questo è il senso della proposta 
avanzata da BerJinguer. 

Ma questo programma dovrà essere sot­
toposto anche all'attenzione degli organi del­
la Cee e delle altre istituzioni di cui fac­
ciamo parte, perché gli aiuti e i condiziona­
menti siano commisurati al raggiungimento 
di quel!' obiettivo e non al semplice risana­
mento finanziario. J:..a Cee non può ignorare 
la pecularietà della situazione italiana. Né 
può mettersi la coscienza in pace stanziando 
qualche lira per il cosiddetto «programma 
regionale ». 

Si tratta, invece, di affrontare in maniera 
aperta il problema delle aree sviluppate della 
Comunità con quelle che ancora hanno aperti 
problemi di sviluppo. Se la Cee non sa affron­
tare questi problemi per le aree del suo in­
terno come si può pensare di impostare cor­
rettamente i rapporti con i paesi del terzo 
mondo e in via di sviluppo? 

D'altro canto problemi analoghi a quello 
del Mezzogiorno d'Italia si portanno aNa Co­
munità europea al momento della adesione di 
altri paesi mediterranei che hanno problemi di 
sviluppo economico simili a quello italiano. 

Ciò significa impostare una vem politica 
economica a Iivel10 europeo. E d'altra parte 
o si imbocca questa strada o si ,accentuerà il 
dominio deNe società multinazionali, dei gran­
di gruppi monopolistici che provocheranno 
un aggr,avamento di tutti gli squilibri all'in­
terno della Comunità europea e fra l'Europa 
e il terzo mondo. 

Il risultato sarebbe un deoadimento com­
plessivo dell'Europa e Ja perdita di ogni sua 
capacità di svolgere una funzione progressiva 
nella lotta per un nuovo e piu giusto assetto 
del mondo. Ciò significa che noi accettiamo 
anche gli investimenti di capitale stralliero 
nel Mezzogiorno e le condizioni di conve~ 
nienza per tati investimenti. Ma tali inter­
venti vanno colloca ti in un programma di 
valorizzazione delle risorse nelle nostre re­
gioni meridionali e in primo ruogo quelle 
della nostra agricoltura. Ecco il respiro che 
vogliamo dare a questa fase della nostra 
battaglia meridionalista. Ciò comporta il de­
finitivo superamento deNa concezione che è 
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. $1:atl1 '. alla.bàSe· :dell'interVento 'stfaot:dinàHo 
n:ei25 anni trasCorsi; 
.' GIà;Ìll·coiiv~gnode'lGes~;tenlit?·,.·l!annò 
$CO~SO'<l Palermo, abbiamoaHtontato il tema 
~1J .11e:tzOg'iotnòll.~~i .. di~t iti!~an~», $vi­
luppan:do la polemica col vecchio meridio­
nalismo. Abbiamo detto e vogliamo ripetere 
qui che è assurdo,oggi,· volersi rinchiudere 
nel fortilizio :ddl'intervento str,aordinario. 
Quella strada non è pili percorr1blle. 

Il ptof. Saraceno e gli amki dc :della 
sria' scuola ruventano nervosi quando noi de­
nllllziamo il fallimento della politica meri­
dionalista che i governi diretti dalla Dc hanno 
realizzato negli ultimi 25 anni. 

'La parola «fallimento» non signiiica che 
non'è"statofatto nulla. Noi sottolineiamo, 
àh'zi;i profondi cambiamenti che sono av­
V(!l1uti nella realtà meridionale in questo 
<l!.ia~tçdi secolo. La riforma agraria, l'inter­
vento straordinario e la Cassa per il Mezzo­
giorno, l'intervento delle ,pp.Ss. e i pòlidi 
sviluppo industriale,ecc. Pili in generale, 
1e.1ìlasse lavomtrici e popolari deI Mezzo-

~ li giorllo, per la prima vol~a nella storia d'Italia, 
il hanno potuto beneficiare delle conquiste e 
l'.. del generale miglioramento delle condizioni 
L"";.~ ...... ,.,,ÀLy,itave.dLciviltàrealizzate .. .con.lelotte_so, .. 
;' stehute dall'<l classe operaia e da tutti i la­

voratori italiani. Tutto ciò non ci è stato 
re,gàlato da nessuno. Le masse lavoratrici e 
popolari meridionali. infatti, hanno dato, un 
g~ande contributo di sacrifici a quelle lotte. 
Ma le conquiste realizzate si sono inserite 
jp;uno sviluppo squNibrato e distorto che 
da alouni anni è entrato irrimeruabilmente 
in crisi. 
, . Nel quaderno di «Politica ed Economia» 
dedicato al Convegno di Paleruno c.'è una 
documentazione impressionante sui guasti so­
dali derivati da quetla politica. Peggiora­
tD.ento della composizione sociale della po, 
potazione - forza lavoro al di sotto del 30% 
(2Q,7nel Mezzogiorno con punte del 27,4 
in Sardegna e del 28,2 in Sicilia) - e, nel­
l'atribìto di questi dati, l'estendersi patolo­
git;o.i:letle attività improduttive a danno del· 
le attività produttive, abbandono delle terre, 
sviluppo abnorme delle attività terziarie, 
rigonfiamento dena pubblica amministrazio­
. distorsione dei consumi, sprechi, paras-

sitlsfui, corruzione. I consumi privati 
abhante nelle regioni meridionali si sorto 
quasi triplicati in venti anni: da 165.000 
live nel 1951 a oltre 500.000 pro capite 
oggi. Ma questo miglioramento delle condi­
zioni di vita non è il frutto di un reale 
processo di sviluppo economico. 

Possiamo affermare che .nel Mezzogiorno 
d'Italia si è verificato i1 diHondersi di un 
«modello di vita» tipico delle società ca, 
pitalistiche avanzate senza che vi sia uno 
sviluppo corrispondente :dell'attività produt­
tiva. C'è una diHusione del «consumi~mo» 
dpico delle società capitalistiche avanzate e 
di una «ideologia del benessere» disanco, 
rata da un reale sviluppo produttivo. Durante 
i moti di Reggio Calabda ebbi modo difare. 
lunghe pel'lOOnenze qui. Una sera i «boia 
chi molla» organizzarono una manifestazione 
di donne. Mi avvicinai a:d un gruppo di e!le, 
ganti signore che conversavano animatamente: 
Una di loro dice"a: «e già, mio figlioMas~ 
simo, dopo aver preso la laurea, dovrebbe 
andare, secondo il signor Mancini, a fare il 
metalmeccanico a Gioia Tauro ». «E no! Il 
posto, alla Regione gli debbono dare. Se 
Reggio divent'a dieci-

.~ .~~1Fa~~n~z;~io~n~i~"I~~~l_,~~~J~1?~e~.;~~5~g~~I~~ .. _ 

Ecco uno dei guasti pili profondi 
vocato dal malgoverno democristiano nel 
Mezzogiorno: dal' sistema ru potere paterna­
Iistico, clientelare e mafioso. 

C'è fa diffusione dell'i:deologia del parassi­
tismo, delIa corsa al facile arricchimento, alla 
facile carriera negli enti pubblici. C'è l'esem­
pio dei governanti e degli amministra tori 
corrotti che hanno fatto connivenza con gli 
speculatori ddI'edilizia, con le forze deMa 
delinquenza organizzata, con la mafia come 
in Sicilia e in Calabria. 

Nei giorni scorsi il Procuratore Generale 
presso la Corte d'Appello di Catanzaro ha 
chiesto che il governo italiano mobiliti t'e­
sercito per intervenire qui su'lle montagne 
dell'A&promonte per arrestare i duecento o 
trecento latitanti che vi si nascondono. Sem' 
bra di ritornare indietro di un secolo quando 
i governanti della monarcMa sabauda tD.et­
tevano a ferro e fuoco le cont~ade del Mez­
zogiorno per dehellare il brigantaggio. Dob,. 

9i~W~.chi~:dèid come mai, oggi, possano 
rip'r{j'dl:irsitenomeni di questo genere. 
, .' . NellareFazione sul fenomeno della mama 
in Sicilia abbiamo cercato di rispondere a 
qy(òstointerrogativo. La mafia e le altre 
f(jr:rfiè di delinquenza organizzata trovano 
oggi alimento proprio in una organizzazione 
della società e dello Stato che e&alta l'inter­
mediazione parassitaria e le altre attività 
speculative. Non c'è appalto a Gioia Tauro 
che non sia controJllato dalla mafia e ciò 
può succedere perché c'è la connivenza di 
uomini politici, amministratori e funzionari 
pubbllid. 

Ecco da che cosa nasce la sicurezza del­
l'impunità. Altro che mobilitazione dell'eser­
cito. Ci vuole una lotta decisa contro i cor­
rotti e i parassiti e una azione di risanamento 
di tutti gli aspetti della vita economica, so­
ciale, cui'turale e politica. Solo COs! si po­
tranno creare le condizioni affinché la Ma­
gistratura e le forze dell'ordine facdano il 
loro dovere arrestando i delinquenti. 

Sarebbe assurdo pretendere dalla classe 
operaia e da tutti i lavoratori italiani i sacrifici 
per uscire dalla crisi se in pari tempo non 
affrontIamo azione di risanamento 

•.. _, ...... ~:L1fl~!~nsVl('!1;l,t.s.o;ci.e:.~ÌI meridionale. Punto 
di ris~name~toè 

quello di spostare risorse dana attività im­
produttiva an'attività produttiva, Ecco perché 
non ci si può attardare nella pratica del­
l'intervento straordinario concepito come una 
forma :di assistenza ad un'area sottosviluppata 
che tale doveva restare. 

Il Mezzogiorno è stata una componente 
decisiv,a della crisi struttura'I:e in cui versa 
l'economia italiana. Non si esce dalla crisi 
se ..... non.si avvia una politica di risanamento 
e sviluppo attraverso la valorizzazione delle 
risorse del Mezzogiorno. 

I «teorici» dell'intervento straordinario 
ci fanno rilevare che questo è oggi un obiet­
tivo difficile da realizzare perché ]a ris tru t­
turazione dell'apparato produttivo del Nord 
assorbirebbe tutte le risorse nnanziarie di­
sponibili. Vogliamo ripetere qui che non si 
tratta di dividerci fra pessimisti e ottimisti. 
S.i tratta di sapere se si vuole o no parte­
clJ?are Il questa fase :della lotta per porre lo 
sVlluppo del Mezzogiorno come conruzione 

irrinuncia:bile della politica di riconversione 
dell'apparato produttivo. Guai a deludere 
ancora una volta le popolazioni meridionali. 
Ecco perché noi condurremo questa batta­
glia fino in fondo neNa consapevolezza che 
qui si decide se si gettano le basidi un 
regime di democrazia avanzata in Italia o 
se si apre un processo involutivo contutti'j 
pericoli di rottura ner~a stessa convivenza 
democratica. 

Il primo banco di prova è la legge di 
riconversione industriale. Si tratta di inse­
rire precisi vincoli meridionalisii. La nostra 
formuia è: vogliamo una riconversione che 
stabilizzi l'occupazione ·al Nord e la estenda 
al Sud, I falsi meridionalisti sono pronti, 
ancora una volta, a giocare la carta della 
contrapposizione Nord-Sud. Si dice: ma se si 
stabilizza l'occupazione al Nord, per il Sud 
non ci sarà nulla. Quelii che ragionano cosi, 
in real:tà, accettano la tesi del restringimento 
della base produttiva e quindi di una dimi­
nuzione complessiva dell'occupazione. Ecco 
perché noi poniamo l'obiettivo dell'allarga­
mento della base produttiva e dell'occupa­
zione. Noi siamo 'sensibili all'esigenza di 
aumento della produttività delle imprese e­
sistenti e pensiamo che la legge debba of· 
frire incentivi in questo senso. Ma non ba­
sta aumentare la produttività delle singole 
aziende esistenti. Il vero traguardo dell'Italia 
deve essere l'aumento della produttività com­
plessiva del nostro sistema economico e ciò 
si può ottenere allargando la base produttiva. 

Tale obiettivo è corrispondente agli inte­
ressi generali del paese e al consolidamento 
deJ:l'unità nazionale. Le proposte che ab· 
biamo avanzato nella Commissione parlamen­
tare per il Mezzogiorno tendono a questo 
fine. 

Una legge di riconvers'ione per riequi:1rbrare 
territorialmente l'appavato industriale deve 
comportare: 

a) un sistema di incentivi per la ricon· 
veooione che non solo non svuoti la sost,anza 
degli incentivi per il MeZzOgiorno ma,'ill 
contrario, serva ad .acoentuare la spinta al­
l'insediamento de'rte iniziative industriali al 
Sud. Ciò significa coor:dinare l'utilizzo degli 
incentivi previsti dagli art. lO e 15 della 
legge 183 per il Mezzogiorno con quel1i 



previsti dalla legge di riconversione. Signi­
fica ancora coordinare l'attuazione della de­
legà per la riforma e l'uni'fìcazione degli 
incentivi per il credito agevdlato previsto 
dall'art. 15 del'la legge 183 con il mecca­
nismodella legge di rIconversione. 

b) Fare divieto nelle aree congestionate 
de! Nord di realizzare le attività sostitutive 
di impianti da dconvertire che, invece, vanno 
dislocate al Sud. 

c) Fare obbligo alle gr.andi imprese, pub­
bliche e private, di presentare al Cipi pro­
grammi complessivi di ristrutturazione e ri­
conversione valevoli per le iniziative che 
intendono realizzare su tutto il territorio na­
zionale. Tali programmi debbono prevedere 
l'allargamento dell'occupazione complessiva 
con il vincolo di non aumentare gli occu­
pati, al Nord e di realizzare consistenti in­
crementi al Sud. Per le imprese che hanno 
ottenuto parere di conformità per iniziative 
nel Mezzogiorno, ogni agevolazione del1a 
presente legge è condizionata alla realizza­
zione di taH iniziative o di iniziative alter­
native nei settori indicati come prioritari 
che~assIèurìÌ1o;iri' ògD:rcas5;i(jIf'occrrt>,rif<me~~ 
non inferiore a quella prevista dagli impegni 
già assunti. 

Si deve partire dat\la consapevolezza che 
la rinascita del Mezzogiorno non può essere 
ottenuta impostando nel Sud modelli di svi­
luppo industriale che già nelle altre zone 
del paese hanno dimostrato drammatioamen­
te la loro precarietà, Si deve, quindi, puntare 
ad un tipo diverso di industrializzazione che 
oltre a trovare rapporti specifici con la realtà 
meridionale, in particolare con l'agricoltura, 
si ponga ai piu elevati liverIi tecnologici. 

L'utilizzazione dello stanziamento di 200 
miliardi previsto per le università meridio­
nali dall'art. 19 detla legge 183 può servire 
a qualificare dai punto di vista strumentale 
la ricerca scientifica. Apposite convenzioni 
fra università, Regioni, enti di ricerca (Cnr 
in particolare), industrie (specia~mente quelle 
medie e piccole) possono essere lo strumento 
piu idoneo a finalizzar·e gli sforzi e le spese. 
evitando le tradizionaJi «piogge» di piccoli 
finanziamenti alle singole realtà. Questo può 
anche portare aUa creazione di centri regio­
nali di ricerca (previs ti anche dalla 183) in 
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grado di c~ntrìbuire con la qualificazione 
tecnica e la formazione di forza lavoro qua­
lificata allo sviluppo del territorio. 

Per quanto riguarda, infine, i 4.000 miliardi 
assegnati alle Pp.Ss. occorre che questi fon­
di non servano a pagare i debiti delle passate 
ges tioni, ma siano finalizzati ~lla realizzazio­
ne di nuove iniziative, nel rispetto rigoroso 
deHe riserve di legge a favore del Mezzo­
giorno. 

Ciò comporta mobilità della mano d'opera 
all'interno delle regioni - da una azienda 
all'altra e da un settore all'at!tro (riqualifi­
cazione). 

Certo incontreremo' difficoltà e resisten­
ze. Ci si impone una grande battaglia di 
orientamento e la conquista di strumenti e 
garanzie di controllo democratico (le com­
missioni regionali e i poteri). C'è un inte­
ressante sviluppo della capacità dei sindacati 
operai del Nord di affrontare nei concreto 
questi problemi... Ho ietto con interesse il 
documento Flm e il documento del Coor­
dinamento Fiat che affrontano 
blemi. 'È difficile realizzare certi pnncipl 

zione su Innocenti Lambrate). 
grande funzione nazionale del nostro Partito. 
Abbiamo voluto la partecipazione a questa 
assemblea di autorevoli rappresentanti di or­
ganizzazioni di partito e sindacali delle pro­
vince del Nord proprio per rendere evidente 
questo nostro impegno. 

Ma la riconversione industriale non può 
essere vista come un fatto &ettoriale. La lotta 
per l'allargamento della base produttiva com­
porta certamente: 

1) Il varo del programma agricolo alimen­
tare. Sappiamo che nel Mezzogiorno esistono 
ancora le risorse fondamentali da utilizzare 
se si vuole avviare a soluzione il problema 
del deficit agricolo-alimentare italiano: le 
terre abbandonate, l'acqua e gli uomini. Oc­
corre uscire dai tradizionali comparti del­
l'ortofrutta e del vino. Non si tr.atta di ab­
bandonare o restringere queste produzioni 
tipiche mediterranee. Anche perché il vino, 
per esempio, ha grandi prospettive di mer­
cato. A condizione che si organizzi una pro­
duzione di vino da pasto per consumi di mas­
s'a. Ciò significa affrontare il problema della 

commercializzazione e della trasformazione 
industriale dei nostri prodotti in loco. Con­
temporaneamente occorre battersi nell'ambi­
to della Comunità europea per la difesa ef­
fettiva di questi' nostri prodotti che possono 
costituire una partita attiva rilevante della 
nostra bilancia commerciale. 

Ma col programma agricolo-alimentare oc­
corre tendere alla diffusione nel Mezzogior­
no della zootecnia, clelia bieticoltura e delle 
piante oleose. Possiamo cosi valorizzare le 
vaste zone dell' Appennino meridionale con 
un tipo di allevamento del bestiame che uti­
lizzi contemporaneamente le produzioni fo­
raggere anche delle aree irrigate detla 
pianura. 

2) Attuazione delLa legge 183, in stretta 
connessione con la legge di riconversione e 
col programma agricolo: - Varo del pro­
gramma quinquennale - visione coordinata 
degli investimenti e della spesa pubblica sta­
t!1le, ordinaria e straordinaria, e regionale -
i progetti speciali, fina'lizzati aMo sviluppo 
dell'agricoltura. Esistono oggi le condizioni 

muoversi in questa direzione. La legge 
- .. ··1·8:3·,dej:im~a un nuovo quadro istituzion:l!le: 

Il programma quinquennale - i progetti di 
sviluppo -l'agricoltura .. , - I sindacati han­
no capito. Nelle trattative col governo, in 
questi giorni, hanno chiesto la revisione e la 
accelerazione dei progetti speciali (irrigazio­
ne, carne, agrumi, forestazione). 

Ma perché i principi rinnovatori della 
legge 183 possano essere attuati, occorre ade­
guare gli strumenti dell'intervento straordi­
nario: ristrutturare la Cassa, come prev'ede 
la legge, in agenzia tecnica per i progetti spe­
ciali; cambiare gli uomini: chi per 22 anni 
ha fatto iI capo elemosiniere della politica 
assistenziale nel Mezzogiorno (come il l're· 
siden te della Cassa) non può fare il coordi­
natore dei progetti speciali che non ha saputo 
e voluto fare nel passato. Ecco perché noi 
rihadiamo qui la nostra richiesta che il nuovo 
consiglio di amministrazione della Cassa non 
sia piti presieduto dal prof. Pescatore. Que­
sta è stata e rimane la posizione del Pci. 

Sappiamo che questi obiettivi richiedono 
dei tempi di attuazione. Ecco perché occor­
rono misure di emergenza. A questa esigenza 
corrisponde la legge per il preavviamento al 

lavoro dei giovani. Siamo riusciti a far rien­
trare questi obiettivi nel programma di go­
verno. Dobbiamo dispiegare tutto il nostro 
impegno di lotta e le necessarie iniziative 
unitarie per realizzarli, Per questi obiettivi 
chiediamo a tutti ... coerenza, rigore, sacrifici 
e austerità. 

Ma per raggiungere questi obiettivi dob­
biamo saper sviluppare azioni adeguate nelle 
regioni meridionali: «un movimento meri­
dionalista adeguato ai compiti di oggi ». Ci 
poniamo obi·ettivi ambiziosi. Quali condiZIoni 
nuove esistono oggi? che cosa è cambiato? 

1) Nuovi rapporti di forza poli tid; nLlova 
reaità politica nazionale, processi in corso. 

2) Nuovo quadro istituzionllle, fatto nuo­
vo rappresentato dalla Regione nel Mezzo­
giorno. Le intese programmatiche. La possi­
bilità di dar vita a nuovi schieramenti di 
forze sociali e politiche, la legge 183 per 
l'intervento straordinario. 

Esistono le condizioni per avviare una nuo­
va fase di lotta meridionalista capace di inci­
dere in maniera determinante sugli indirizzi 
di politica economica nazionale, di lasciare 
un segno di v:l!lore analogo a quello del pe­
riodo delle grandi lotte per la terra e la 
rinascita che accompagnarono il primo grande 
balzo nostro nel Mezzogiorno. Noi sappiamo 
che da allora abbiamo incontrato serie diffi­
coltà altre volte analizzate. 

Nemmeno le lotte operaie del '69-'70 sep­
pero stabilire un adeguato collegamento con 
le aspirazioni delle popolazioni meridionali. 
Sulla base della riflessione critica e delle 
correzioni operate dal nostro Partito, dal 
movimento sindacale, e da altre forze demo­
cratiche e meridionaliste si è cercato, in que­
sti ultimi anni, di dare concretezza agli obiet­
tivi di sviluppo economico delle popolazioni 
meridionali. Da un lato, le grandi catego­
rie operaie hanno impostato le vertenze di 
settore. Dall' altro le «vertenze regionali». 
C'è stata una grande mobilitazione (risul­
tato, i famosi 120.000 posti di lavoro).' 
La congiuntura economica sfavorevole vanifi­
cò gran parte degli impegni assunti dal go­
verno, dal:le Partecipazioni Statali e dai gran­
di gruppi industriali. E adesso siamo al 
grande appuntamento con la riconversione 
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d~ll'àPP!lratò. pròditttfyo.~1.J1.§zogtornò non 
pUQ .. · ... perdere·.·.·.questa:~t;ca~i9~;·~.··.:· 

Si' tratta; pertanto, . di suscitare Mmovi­
niento politic9 di maSsà adeguato a questo 
obiétiivo. Dobbiamo éssere capaci di susci­
tare un movimento che riscuota l'appoggio so­
lidale della grande maggioranza della popo­
lazione e sia capace di durare e che, per­
tanto, abbia una grande articolazione. Ma 
per suscitare un movimento ampio e capace 
di durare occorre individuare bene le forze 
sodali~he possono esserne protagoniste. Oc­
corre~hequelle forze sociali possano parteci­
p:!freatfraversò le loro organizzazioni alla 
scelta degli obiettivi, delle forme di lotta 
e.&~glisbocchi da ricercare. 

Ilt.questi anni, invece, la lotta per l'oc­
çQR:l~ione è. stata sviluppata puntando sullo 
sciopero dei lavoratori occupati. La realtà 
sòciale dei. comuni meridionali è profonda­
mente mutata. Diverse sono le caratteristiche 
dei disoccupati. Abbiamo da un lato il di­

cronico dei quartieri popo~ari e 
bOl:galte delle città e dall'altro la gran­

-occu" 
e laurea­

ti. Organizzare il movimento dei disoccu­
pati nelle città, organizzare i giovani in 
cerca di prima occupazione, i giovani e le 
ragazze, le masse femminili (lo sanno i 
compagni di Reggio con lo sciopero del 6 ot­
tobre scorso), sono queste le componenti 
decisive, oggi, se vog;iamo sviluppare con 
la necessaria continuità e incisività la lotta 
per la occupazione e lo sviluppo in tutte le 
regioni meridionali. 

Dobbiamo riconoscere che qui c'è un no­
stro ritardo grave. Abbiamo avvertito il pro­
blema, abbiamo richiamato le organizzazio­
ni di partito. C'è stata una sordità anche 
·delsindacato per lungo periodo. E noi non 
abbiamo saputo reagire efficacemente. Ab­
biamo qui un esempio di «quell'offuscarsi 
delle caratteristiche di partito di lotta» che 
il compagno Berlinguer aveva denunziato 
quattro anni or sono all'Aquila. Come recu­
perare sino in fondo questa capacità nelle 
condizioni di oggi? Ecco il punto centrale 
del dibattito che noi vogliamo suscitare qui. 
Negli anni del primo grande balzo nel Mezzo­
giorno e nelle campagne inventammo gli 

strumenti originali di quella fase. di 
Comìt13.to di rinascita, Comitato per . 
ra, lotta pet l'imponibile di mano 
ra, sciopero a rovescio. C'è stato, poi, 
offuscarsi delle prospettive e Ci sono '. 
difficoltà. 

Nella seconda metà degli anni '50 e 
rante gli anni '60 abbiamo recepito e copia­
to obiettivi, strumenti e forme di lotta che 
maturavano nelle zone del triangolo industria­
le. Adesso, se vogliamo dar vita ad un mo­
vimento di lotta adeguato dobbiamo inven­
tare strumenti e forme di lotta originali. A 
Napoli c'è stata un!! esperienza importllh:te. 
Non si capisce 113. eccezionale avanzata del 
Partito a Napoli se non si coglie l'intreccio 
tra azione politica e capacità di suscitare. 
adeguati movimenti di' massa e, in paJ:tlco-. 
lare, la mobilitazione dei per 
lavoro. È stata questa una componente 
cisiva per accelerare la crisi del sistema 
potere dei Gava a Napoli. E poi la 
detta «Vertenza Campania» come elemen­
to di unificazione del movimento a Napoli e 
nelle -rene' arretrate' de.H'I:rI t<~rn0,··"'''·- "-, .. ~, ..... ~ 

Certo oggi si avvertono anche a Napoli 
difficoltà. Dobbiamo sapere che ci sono an­
che altri che si muovono. Si guardi al lavo­
ro dei gruppetti verso i «disoccupati orga­
nizzati» con parole d'ordine demagogiche 
come quelle rivolte ai diplomati e laureati. 
Ma queste difficoltà e i pericoli di degenera­
zione del movimento dei disoccupati non' 
possono portarci a ignorare il problema. AI 
contrario. Ecco il grande valore della no­
stra proposta di legge per il preavviame-nto 
al lavoro dei giovani in cerca di prima oc-. 
cupazione. Consideriamo un fatto positivo, 
importante che il gruppo dirigente della 
Fgci sia impegnato oggi a sostenere queste 
iniziative del Partito. Sappiamo che nel pas­
sato si erano manifestate remore e incompren­
sioni. A coloro che temono il prevalere di 
soluzioni puramente assistenziali noi rispon­
diamo che molto dipende dalla nostra capa­
cità di suscitare un movimento che mobiliti 
la grande massa dei giovani con una rinnovata 
tensione ideale e civile. 

I giovani con la loro iniziativa unitaria deb­
bono saldare le loro rivendicazioni immedillte 
alla lotta piu generale per lo sviluppo eCè-

nomico. Ecco perché, fissatigli. obiettivige­
n~rali,. occorre partire dalla realtà di ciascuna 
regione e zona. In ciascuna zona del Mezzo­
giorno, nel corso degli anni, sono stati indi­
viduatiobiettivi di sviluppo e in moltLcasi 
si sono predisposti veri e propri piani com­
prensoriali. Su questa base si sono strappati 
precisi ìmpegni di investimenti agricoli, indu­
striali, turistici, ecc. In modo particolare esi­
stono impegni di localizzazione di impianti in­
dustriali per i quali i grandi gruppi industria­
li pubblici e privati hanno ottenuto il cosid-
detto « parere di conformità ». . 

Ebbene ognuno di questi impegni di inve­
stimento deve diventare una bandiera per 
le popolazioni di quella zona. Come nell'epo­
ca della lotta per la terra il nome di un fondo 
diventava la bandiera di intere popolazioni, 
cOSI' dobbiamo saper fare per gli obiettivi di 
sviluppo oggi. Certo abbiamo detto e ripetia­
mo qui che comprendiamo che nella mutata 
situazione economica taluni impegni di inve­
stimento non sono piu realizzabili. Ecco per­
ché noi abbiamo proposto e torniamo a sol­
_!~~jt~!e .. 9.uiil riesame. di tutti i «pareri di 
conFormità» concessi dal Cipe ai vari grup­
pi. Ma tale riesame deve concludersi con la 
sostituzione di un programma con un altro 
che garantisca l'impegno dei nuovi posti di 
lavoro. Ecco come vediamo lo sviluppo arti­
colato di un movimento di lotta per l'occu­
pazione. 

Positiva è l'esperienza di Gioia Tauro: la 
raccolta delle domande per i corsi, e come ge­
neralizzare queste forme di lotta; si debbono 
costituire comitati unitari, le leghe, ecc. e 
intrecciare rapporti con i comuni (farsi dare 
le sedi per le assemblee e i mezzi per avviare 
iniziative di preavviamento). 

Esistono grandi possibilità per la parteci­
pazione delle masse femminili a questi mo­
vimenti di lotte per l'occupazione. Lo scio­
pero di Reggio Calabria e l'esperienza delle 
ragazze per il lavoro all'Andreae ne sono una 
prova. C'è una tendenza diffusa, invece, alla 
espulsione delle donne da qualsiasi tipo di 
attività produttiva. C'è l'episodio allarmante 
della 'Monti in Abruzzo. 
Ma piu in generale i sindacati nel Mezzogior­
no non sono sufficientemente sensibili al tema 
dell'occupazione femminile. Ecco perché oc-

corre un impegno eccezionale del nostro Par­
tito, partendo dalle realtà di ciascuna zona: 
dalle' realtà del lavoro a domicilia, del1àvoto 
nero e collegando il movimento delle donne 
agli obiettivi di occupazione e disviluppli 
generale. È previsto, comunque, che nelle 
prossime settimane si realizzino manifesta­
zioni di donne per il lavoro in tutte le re­
gioni meridionali. Noi sappiamo che i gruppi 

. radicali portano nella realtà meridionale alcu­
ni problemi di diritti civili. !Essi, però sfuggi)­
no al collegamento fra questi temi e il pro­
blema centrale del lavoro per le donne. 

Nei prossimi giorni le commissioni parla_ 
mentari si dovranno occupare dell'aborto. È 
necessario particolarmente qui nel Mezzogior­
no che noi stabiliamo sempre un esplicito 
legame tra le battaglie per i diritti civili e la . 
lotta per il lavoro e lo sviluppo economico. 
Consideriamo a questo fine un importante ap­
puntamento la Conferenza nazionale sull'oc­
cupazione femminile indetta d'intesa col go­
verno per il 22 novembre. 

È possibile dar vi ta nelle regioni meridio­
nali a forme originali di organizzazione unita­
ria delle masse femminili su questi temi del­
l'occupazione e dello sviluppo civile? Ecco 
una questione su cui invito i compagni a di­
scutere qui. Si tratta, cioè, di ricercare le 
forme originali di organizzazione per coin­
volgere le grandi masse femminili nel mo­
vimento meridionalista oggi. 

I giovani e l'agricoltura 

Ma un problema fondamentale è costituito 
dal rapporto tra i giovani e lo sviluppo del­
l'agricoltura meridionale. Come creare le con­
dizioni perché le nuove leve accettino di dedi­
carsi al lavoro agricolo? Sappiamo che si trat­
ta di qualificare tale lavoro, di applicare le 
tecnologie avanzate, i mezzi tecnici avanz13.tf..­
Occorre battersi per impiantare industrie di 
mezzi tecnici e industrie di trasformazione dei 
prodotti agricoli nel Mezzogiorno. Occorre, 
infine, sviluppare l'associazionismo. Solo cosi 
anche i giovani speci13.1isti, e i giovani diplo­
mati e laureati possono trovare una prospet' 
tiva in agricoltura. 

Discutendo con i compagni della Fgcie 
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della Cgil SI e visto che è possibile dare 
spazio nei programmi di preavviamento al 
lavoro ad attività legate allo sviluppo della 
agricoltura. Gruppi di giovani e ragazze pos­
sono impegnarsi nel censimento delle terre 
abbandonate e nella elaborazione di proposte 
per la valorizzazione di quelle terre; organiz­
zare incontri con le organizzazioni contadine 
per discutere le proposte e concordare l'azio­
ne da condurre per tradurle in pratica. Co­
stituzione di cooperative, costituzione di grup­
pi di assistenza tecnica collegati alle organiz­
zazioni contadine, corsi di formazione per gio­
vani e contadini. Si tratta di creare un orien­
tamento.nelle nuove generazioni in questa 
direzione. 

C'è un documento della Federbraccianti 
che affronta giustamente questi problemi. So­
no in programma iniziative comuni fra Fgci 
e Federbraccianti -in Puglia. Si tratta di di­
scutere con i giovani su'! loro avvenire col­
legato allo sviluppo del paese. 

Ecco la risposta che dobbiamo dare ai 
gruppetti estremisti, a questi pseudo-rivolu­
zionari e sedicenti maoisti che non si vergo-

.. ~Q.~nzareJa.richies.t!L(kl~lll·l!ri(). ~en: 
za lavoro oppure di chiedere che tutti i di­
plomati maestri siano assunti nelle· scuole e 
comunque da parassiti nell'apparato statale. 
Sappiamo bene che parte integrante dello 
svIluppo distorto della società meridionale è 
una scuola di massa del tutto disancorata 
da uno sbocco professionale. Per questo dob­
biamo batterci per la riforma della scuola 
secondaria e dell'università. Ma intanto dob­
biamo parlare chiaro alle masse di giovani e 
ragaZ2!e diplomati e laureati e anche alle loro 
famiglie. 

L'azione di risanamento della vita econo­
mica e socia1e del Mezzogiorno compotta che 
le energie fisiche e intellettuali delle masse 
giovanili si dedichino largamente alla va:loriz­
zazione delle risorse della nostra terra. C'è 
tutto un fiorire di dibattiti sulla necessità 
di lottare per una « nuova qualità detla vita ». 
Nel Mezzogiorno siamo ancora in tempo per 
invertire le tendenze dell'abbandono delle 
zone interne. Pensiamo cos'è diventata l'area 
metropolitana di Napoli: 3 milioni di abi­
tanti in poche decine di kmq. Condizioni as-
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surde dal punto di vista Iglenico-sanitario e 
di ogni aspetto del vivere civile. 

Ecco esplodere la delinquenza minorile. In 
città come Catania si raggiungono punte spa­
ventose e accadono fatti agghiaccianti. Ma 
che cosa viene insegnato a questi giovani e 
ragazze? Cosa 'leggono? .Cosa vanno a vedere 
al cinema? Ormai nei quartieri popolari e 
nelle borgate delle nostre città meridionali le 
sale cinematografiche proiettano solo film co­
stituiti da miscele vomitevoli di seS!òo e vio­
lenza. Si tratta di prodotti di scarto per zone 
sottosviluppate di tipo semicoloniale. Occor­
re reagire con decisione a questo andazzo, 
sviluppando una vasta e articolata azione cul­
turale e associativa fra le nuove generazioni. 

Abbiamo oggi in tutte le città meridionali 
le piu qualificate forze della cultura, dell'arte 
e della scienza che si avvicinano al nostro 
Partito. Il Festival dell'Unità di Napoli ci ha 
dimostrato che cosa è possibile creare anche 
nel Mezzogiorno se sappiamo mobilitare que­
ste grandi energie. Ebbene si tratta di orga­
nizzare una attività culturale su larga scala 
rivolta alle nuove generazioni. 

E non solo in occasione delle Feste della 
Unità: proiiezjionc~diH:iJ,m",in1~ia2,za,·c0EH:lìbat~., 
tito, presentazione di libri, corsi serali gra­
tuiti, ecc. 

Piu in generale ci si impone una riflessione 
attenta sulla realtà economica, sociale e cul­
turale in .tutte le zone de'l Mezzogiorno per 
comprendere bene i mutamenti avvenuti e 
i processi in corso. Teniamo presente la dif­
ferenza tra la realtà nelle città, nei poli di 
sviluppo industriale, e nelle zone interne di 
degradazione e svuotate dell'emigrazione. Ma 
anche qui vi sono fatti nuovi positivi. Come 
li apprezziamo? 

Abbiamo già detto che c'è in generale, un 
miglioramento sostanziale delle condizioni di 
vita e di civi1tà. C'è il risultato della scola­
!izzazione di massa. I figli dei braccianti e 
dei contadini poveri del 1950 sono, oggi, di­
plomati o laureati; le ragazze che rompono 
vecchie lncrost·azioni; le comunicazioni di 
massa. Ecco alcuni fatti che spiegano lo 
straordinario risultato che il Mezzogiorno ci 
ha dato nel referendum sul divorzio e poi il 
20 giugno. 

C'è, poi, il rientro degli emigrati che por-

tano esperienze nuove: forze qualificate ca­
paci di alimentare nuove attività imprendi­
toriali in agricoltura, neH'artigianato, nella 
piccola industria. Come interveniamo in que­
sti processi? Come li organizziamo? Come 
impediamo che, ancora una volta, tutte que­
ste energie vadano disperse? Come è. acca­
duto in altri momenti della storia del Mez­
zogiorno? Come raccogliamo tutte queste 
spinte che sono di sviluppo economico, ma 
anche éulturale e di partecipazione demo­
cratica? 
, . n nostro 'grande obiettivo oggi è quello 
d,e! pieno e definitivo inserimento delle mas­
se pop01ari meridionali nello stato democra­
tico italiano. Dobbiamo avere consapevolezza 
che si tratta ancora di condurre una grande 
battaglia di orientamento cotro il vecchio ri­
belHsmo primitivo che vede lo Stato come 
un potere estraneo e avverso. Su questo pri­
mitivismo fanno leva i gruppi eversivi. 

Certo non siamo all'anno zero. Abbiamo 
raccolto i frutti della grande lezione di To­
gliatti che con la svolta di Salerno impostò 
il primo grande inserimento del1e masse me­
ridionali nello Stato democratico uscito dalla 
gllemL <lLI"ipefazione, dando obiettivi posi­
tivi alle lotte e carattere unitario alle forme 
e agli strumenti di lotta. Questa concezione 
e questo metodo abbiamo tenuto fermi negli 
anni piu difficili e piu duri della discrimina­
zione e della persecuzione anticomunista. Co­
me vogliamo portare avanti, oggi, quella che 
possiamo chiamare una nuova tappa dell'inse­
rimento delle grandi masse lavoratrici e po­
polari meridionali nello Stato democratico? 

Possiamo partire dal dibattito di queste 
settimane: ci sono stati gli articoli del mini­
stro De Mita; la risposta Villari, l'intervista 
Mancini, gli articoli di Neri e le nostre ri­
sposte. 

Le questioni in discussione sono: 
'1) sviluppo economico del Mezzogiorno e 

lotta contro il sistema di potere clientelare; 
2) quali forze sociali e politiche possono 

contribuire a questo sviluppo; 
3) il ruolo deUa Democrazia cristiana. 
Che la rottura del 1947 abbia deviato lo 

sviluppo democratico del Meizogiorno sem­
bra un punto acquisito. De Mita osserva che 
non si può scaricare solo sulla Dc la re-

sponsabilità della rottura del' 47 ... Ci furono 
fattori internazionali preminenti -(e non c'è 
dubbio ... ) tant'è che oggi noi diciamo che è 
profondamente mutato il contesto internazio­
naIe) - ci furono anche limi ti, insufficienze 
ed errori nos tri. 

Ma detto questo la rottura del '47 ha 
creato guasti profondi: la discriminazione an­
ticomunista e la rottura fra le masse popolari. 
Il paternalismo e il clientelismo - un siste­
ma di potere che sfugge ad ogni controllo 
democratico. Compenetrazione tra appara­
to dello Stato, enti economici e partito 
di governo; i cittadini divisi in amici, clienti 
e capi elettori e in avversari da discriminare 
eda combattere. Il centro-sinistra non superò 
questa logica, la attenuò per un verso, ma 
suscitò altre pericolose contraddizioni ed al­
tri guasti (coinvolgendo una componente del 
movimento operaio nel sistema di potere dc). 
Il vero problema oggi è: come realizzare una 
profonda azione di risanamento e rinnova­
mento democratico? Occorre a questo punto 
il superamento definitivo della discriminazio­
ne anticomunista. Dare vita ad una nuova 
unità meridionalista. 

Ecco perché noi abbiamo apprezzato il 
grande valoremeridionalista della proclama­
zione fatta dal Psi della necessità del supe­
ramento della discriminazione anticomunista. 
Si sono create, infatti, le condizioni piu favo­
revoli per avviare nuovi processi unitari in 
tutte le regioni meridionali. Da qui l'espe­
rienza positiva delle intese programmatiche, 
con la partecipazione del nostro partito, rea­
lizzate in quasi tutte le regioni meridionali e 
in numerosi enti locali. Si sono cOSI concor­
date delle piattaforme programmatiche che 
costituiscono un terreno piu avanzato per lo 
sviluppo della stessa lotta unitaria dei lavo­
ratori e delle masse popolari meridionali. 

Ma il risultato elettorale non positivo del 
Psi, ha fatto insorgere in numerosi dirigenti 
di quel partito la preoccupazione che si possa 
andare ad una intesa diretta fra .. Pci e Dc: 
una sorta dipartita a due alle spalle del Psi. 
Di questa preoccupazione si è fatto portavoce 
in questi giorni il compagno Mancini. Preoc­
cupazioni analoghe sono state espresse re­
centemente anche da esponenti dei partiti 
laici minori. Signmcativi a tale riguardo sono 
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alcurtisCrittidel· prof. GalaskosullaStllmpa 
arTotirid. . 
'1)è!~~i~Iì!oa~egl1atè~l'()i~mostr~re con 
U:riOsti:ocomportàmèlitOcoéterite,in tutte 
lèsedi; che tali preoccupàZioni sono infon­
date, Proptio nèlla realtà del Mezzogiorno, la 
lòtta corttro il sistema di potere clientelare 
e paternalistico costruito dalla Dc richiede la 
mobilitaziòne di tutte le forze democratiche 
di sinistra che debbono, ancora, porsi l'obiet­
tiyo di modificare i rapporti di forza con 
la DC. 

Vi sono ancora consistenti forze della Dc 
atrbCi:ate in difesa del vecchio sistema di 
p<?tere. e impegnate ad ostacolare ogni azione 
di,tisanamento e rinnovamento. La nostra 
t!~~tca.di incontro con la Dc non è, quindi, 
utl, .. ~l.'~esso lineare e tranquillo. Sappiamo 
di d6vef fronteggiare momenti di scontro e 
rli~olemicaanche aspra. Ma con quale at­
teggiàIì!ento affrontiamo queste polemiche? 
Con l'obiettivo di far prevalere all'interno 
d~~a Dc quelle forze che puntano sulla poli­
ticadi intesa e di collaborazione tra le forze 
democratiche. Ci sono dei fatti nuovi nella 

ehm quadro puntuale di ciò che aV1,lelle 
Dc in ciascuna regione. Consideriamo, inve­
ce,un grave errore, proprio nella realtà me­
ridionale, una linea che tendesse a ripropor­
re uno scontro frontale con la Dc con l' obiet­
#\70 di spingerla àl1'opposizione. 

Proprio nel Mezzogiorno abbiamo storica­
mente un consistente polo di attrazione a 
destra. Certo il 20 giugno il Msi ha subito 
.uiLcolpo •. Oggi è in grave crisi. Ma dobbiamo 
intendere il vero significato delle manovre ai 
vertici del Msi. Chi sono i moderati? che 
cosa vogliono in redltà? da chi sono mano­
vrati? De Marzio a Bari, Roberti a Napoli 
~ìill.a testa della CisnaI, Nicosia aPàler­
mo, Manco a ·Brindisi. Costoro avvertono 
c~e l~ strategia avventurista di Almirante li 
ha 'condotti all'isolamento. Essi vogliono met­
tète da parte il « caporione» per riacquistare 
Ulia«credibilità democratica ». Questa mano­
Vra è incoraggiata dalIa destra Dc e da certe 
fòrze internazionali che operano per interrom­
pere i processi politici positivi in corso in 
Itdlia. 
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1l: aperto, irdàtti, l'irtterrogativo a quale 
sbocco ci condurrà il governo Andreotti: siac 
mo in una fase di transizione, ma verso che 
cosa? Eccoàllora il signHì.cato deltentatiV'o 
dei «moderati del Msi» di accostarsi alla 
destra dc per . offrirle supporti 
per ricacciare indietro tutta la situazione ita­
liana. È evidente che una politica delle forze 
di sinistra nelle regioni meridionali che ten~ 
desse allo scontro frontale con la Dc condur­
rebbe rapidamertte alla formazione di un 
blocco di certtro-destra nei fatti maggioritario. 

Ecco perché noi respingiamo la suggestione 
di governare in Calabria o in altre regioni 
meridionali con giunte di sinistra (per di pi6 
minorharie). La gravità della situazione eco­
nomica del Mezzogiorno, la profondità dei 
guasti creati dal sistema di potere clientelare, 
richiedono 1a mobilitazione di vasti schiera­
menti unitari di forze soèiali e politiche. 

Siamo consapevoli che non basta concorda­
re dei programmi, anche i pi6 avanzati. Ecco 
perché siamo impegnati a suscitare il pi6 am­
pio movimento di lotte e di mobilitazione de­
mocratica. In tal modo noi andiamo sotto­
ponendo a verHì.ca la realizzazione dei pro-
grlimm:fconcoraau:mlivìaV'ìacIieSivaaviiliIi 
su questa strada si manifesta una contraddi­
zione fra lo schieramento delle forze sociali 
e politiche che si battono per la realizzazione 
dei vari punti del programma e la capacità 
della direzione politica di quella regione di 
dare attuazione c<Jerente a quel programma. 

Per superare questo divario diventa neces­
sario, nelle r~ioni meridionali, il passaggio 
dalle « intese programmatiche» alle «giunte 
unitarie» con la partecipazione di tutte le 
forze democratiche impegnate nella realizza­
zione del programma concordato. Sappiamo 
che sono grandi le resistenze all'interno deila 
Dc ad arrivare açl. uno sbocco di questo ge­
nere. Ma noi dobpiamo denunziare queste re­
sistenze di fronte. àl1e popolazioni interessate. 
Se si vuole il decollo delle regioni meridio­
nali, se Sf vuole ereare un clima operoso, di 
efficienza e di sviluppo democratico occorre 
superare definitivamente ogni residuo di di­
scriminazione anticomunista e dare vita alle 
giunte unitarie. 

Ecco cosa rispondiamo al compagno Man­
. cini e agli dltri compagni socialisti che ci in-

terrogano sulle nostre reali intenzioni. Noi 
vogliamo concordarècon i compagni socia­
listi, regione per regione, le iniziative unitarie 
e di lotta da portare avanti per realizzare i 
programmi concordati e creare cosi le condi­
zioni politiche necessarie per arrivare alle 
giunte di unità democratica. 

In questo quadro assume una particolare 
importanza la preparazione della IV Confe­
renza delle regioni meridienali. Occorre su­
perare ritardi per arrivare rapidamente a que­
sto importante appuntamento. 

Noi sdllecitiamo tutte le forze democratiche 
e meridionaliste a dare il loro contributo po­
sitivo a questa nuova fase della lotta per lo 
sviluppo econemico e il rinnovamento civile 
e democratico delle regioni meridionali. È 
una sfida ed un impegno di mobilitazione che 
vogliamo lanciare. Il nostro obiettivo è quel­
lo. di fare affermare « una nuova classe diri­
gente» meridionale espressiene degli interes­
si e delle aspirazioni delle nostre popola­
zioni. 

È questo un obiettivo ambizioso. Un fatto 
nuovo nella storia del Mezzogiorno caratteriz­
zata sempre dal prevalere di gruppi dì potere 

- --subalterniprotagenisti del Sfstelfilidi potete 
paternalistico e clientelare. Si tratta di sman­
tellare quel sistema di potere e di costruire 
una nuova democrazia. Ed è questo il contri­
bu to originale che deve venire dalle regioni 
meridionali alla svolta politica di cui l'Italia 
ha bisogno per uscire dalla crisi ed avviare 
una nuova fase del suo sviluppo. 

. Il Partito è chiamate a fronteggiare realtà 
complesse; ricche di novità. È il momento di 
guardare con grande lucidità la situazione che 
ci sta di fronte. Quattro anni fa all' Aquila, in 
un momento di particolare difficoltà, sapem­
mo condurre un chiaro e aperto esame auto­
critico. Da allora abbiamo .operato per cor­
reggere errori... ed è stato possibile arrivare 
a questo profondo mutamento della situazione 
politica nel Mezzogiorno. E ora, con la re­
sponsabilità accresciuta che ci viene dal voto 
del 20 giugno, dobbiamo saper dire qui le 
cose come stanno. I dati statistici distribuiti 
ai delegati mettono in evidenza i progressi 
organizzativi realizzati dal Partito in que­
sti anni. 

Notevole risulta Ja 5trada compiuta dai 

comunisti nel Mezzogiorno dagli anni della 
«grande svolta ». È merito storico del Pci 
di avere create nelfu realtà meridionale, in 
quella che Gramsci aveva definito « urta gi'ati­
de disgregazione sociale», questo strumento 
unitario e organizzato che.è il Pei e cOiÌtem­
poraneamente aver contribuite a far sorgeré 
un cospicuo tessuto di organizzazioni unita-. 
de di massa. 

Ma guai all'autoso&lisfazione! 
Siamo in una delicata fase di transizione ... 

in una fase molto movimentata. Un grande 
scontro è in atto. Occorre il massimo .di 
tensione ideale, culturale, politica e il mas­
simo di collegamento di massa. Abbiamo 
sigrnficativi esempi positivi. 

La mobilitazione elettorale, le feste del­
l'Unità, Napoli e il festival Nazionale. Esem­
pio di che cosa è posssibile fare anche nella 
realtà meridionale. 

Dobbiamo ;ispondere all'interrogativo: co­
me riuscire, neHa realtà meridionale ad es­
sere contemporaneamente partito di iOtta e 
partito di geverno! 

Nel passato siamo stati hl partito che rac­
coglieva la protesta di grandi masse. Guai 
ad affievolire questa caratteristica! Si tratta 
oggi di portada ad un livello superiore, e 
cioè: 

1) selezionare gli obiettivi in coerenza con 
le scelte generali; 

2) ricercare sbocchi positivi nelle istitu-
2iieni. Non solo: ma dobbiamo saperci assu­
mere le nostre responsa:bi'l:ità nella di~ezione 
della società e dello State. Esisteno diffi­
coltà enormi, aggravate dai guasti creati dal 
sistema di potere clientelare, li far funzio­
nare le istituzioni democratiche. Occorre rea­
lizzare l'efficienza democratica. Altrimenti, 
se non si realizza la fusione fra democrazia 
ed efficien2la, si va allo sfascio! 

Abbiamo realizzato importanti risuhati nd 
decentramento di importanti funzioni dello 
Stato alle Regioni e da queste .ai.-,comuni e 
ai loro comprensori. Prendiamo le comunità 
montane. Hanno poteri di ptogrammazione e 
i mezzi per spendere. Siamo, invece, para­
lizzati nella maggior parte dei casi. Oppure: 
in Sardegna si è andati molto avanti nella 
predisposizione degli strumenti democratici 
di una politica di programmazione regionale: 



i comprensori di svHuppo con ampi potèri. 
Se non funzionano si squaIHica 1'idea stessa 
di programmazione democratica. 

Piu in generale ci 5iamo battuti perché le 
regioni fossero titolari di importanti fun­
zioni nella nuova legge per !'intervento stra­
ordinario. Se si fallisce, si dà ragione ai no­
stalgici della Cassa per il Mezzogiorno quan­
do era con pienezza di poteri e senza con­
trdlli. 

Ecco perché occorre combattere una grande 
battaglia per l'efficien21a. Occòrre fare ap­
peFloai dipendenti delle amministrazioni pub­
blich~ nel Mezzogiorno perché contribuiscano 
il creare questo clima di efficienza e di vera 
austerità. Occorre cveare le condizioni perché 
chi sbaglia deve pagare. Questo è il biglietto 
dII visita con cui .j comun1sti si debbono 
presentare in tutte le sedi in cui assumono 
responsabilità dirette o indirette di governo. 

Dove riusciamo a fare questo si accresce 
la diducia del popolo nei nostJ:li confronti: 
guardate, compagni, con quale passione H 
popolo di Napoli ha sostenuto l'amministra­
zione guidava daI compagno Maurizio Va-

hèttè'oifD.roltàdtGimm!"almÌheF 
ranza. 

Abbiamo la consapevolezza della nostra 
inadeguatezza ai compiti di oggi. Ecco perché 
non ci può essere posto per l'autoincensa­
mento. Il pericolo piu grave è che i nostri 
gruppi dirigenti locali operino come in una 
situazione di ordinaria amministrazione, sen­
za adeguata tensione e con la tendenza al 
burocratismo: direzione burocratica delle fe­
derazioni e dibattito abbandonato alla spon­
taneità nelle sezioni con Ja tendenza a di­
ventare un partito di opinione. Dobbiamo 
valutare i problemi che ci pone la nuova 
composizione sociale del Partito con l'afflusso 
di nuove categorie di ceto 'medio nelle no­
stre sezioni. Non dobbiamo smarrire le ca­
ratteristiche che ci fanno un Partito ve­
ramente diverso dagli altri: organizzare il 
lavoro dei militanti, contare sullo spirito di 
sacrificio, ,elevare la capacità di autofinan­
ziamento delle nostre organizzazioni. Come 
combattere questi pericoli? 

Ecco la necessità della riflessione su 
quello che siamo oggi in ogni provincia e 
come organizziamo il nostro lavoro, svilup-
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pando e allargando la vita democratica del 
Partito, attraverso l'esercizio della demo­
crazia nella fotmazione delle decisioni e con 
il controllo sulla loro attuazione. Ma questo 
comporta una verifica del funzionamento 
degli organismi dirigenti e della loro com­
posizione. 

I comitati federali sono in generale ple­
toriei e allora non contano molto e vengono 
svuotati dei loro poteri. 

Occorre a mio avviso, ridurre drastica­
mente i membri dei comitati federali e dei 
,:omitati direttivi dene Federazioni. Si obiet­
terà che, invece, bisogna allargare i grup­
pi dirigenti, chiamando a compiti di di­
rezione le energie nuove che si sono av­
vicinate al Partito in questi anni: uomini e 
donne, giovani e ragazze. 

Come soddisfare queste esigenze? Decen­
trando e articolando meglio la direzione po­
litica. 

Discutiamo qui su alcune esperienze: 
1) gruppi di lavoro per singoli temi e 

problemi; 
2) comitati di zona, eletti; 
3Y-dIslocare-quadrlnèlIe ... o'· rganiz:zaz:[oni 

unitarie di massa e nel tessuto dem()crati,co. 
Riuscire ad avere una visione unitaria di 

tutte le forze del Partito impegnate nelle 
varie sedi e trovare il modo di far vivere a 
tutti la vita di partito. 

Abbiamo superato da tempo la conce­
zione della cinghia di trasmissione. Ma non 
possiamo restare indifferenti di fronte alle 
difficoltà che incontra il movimento uni­
tario di massa nelle nostre regioni. Occorre 
affrontare una discussione franca con i sin· 
dacati sui limiti manifestati nel portare a­
vanti la lotta per l'occupazione e ad orga­
nizzare i disoccupati, i giovani e le ragazze in 
cerca di occupazione. È in corso un con­
fronto fra i movimenti giovanili dei par­
titi democratici e i sindacati. Si discute dei 
rapporti fra i comitati unitari, le leghe gio­
vanili e i consigli di zona dei sindaca ti. È 
questa un'occasione per inserire energie nuo­
ve nei sindacati ed accelerarne il processo 
di rinnovamento. 

Analogamente in campo contadino: c'è un 
ritardo nella preparazione della Costituente 
contadina. Ma il ritardo è storico rispetto 

alla lezione di Grieco per «1' organizzazione 
autonoma dei contadini meridionali ». Certo, 
oggi abbiamo strumenti piu articolati. Oltre 
all' Alleanza contadina, la cooperazione agri­
cola - l'associazionismo dei produttori -
il Genfac. Occorre impegnare quadri qua­
lificati, energie nuove in questo campo. 

Piu in generale: dobbiamo accrescere i 
nostri rapporti con esercenti, artigiani, pic­
coli industriali sviluppando verso di loro la 
necessaria iniziativa politica. Un grande cam­
po ci è offerto dall'attuazione della nuova 
legge per hl Mezzogiorno. Dobbiamo dimo­
strare con i fatti che vogliamo lo sviluppo 
della iniziativa imprenditoriale nelle nostre 
regioni. 

Abbiamo energie immense da mobilitare 
in campo culturale. Anche nei paesi piu sper­
duti esistono oggi nuclei di studenti, laureati, 
11 sindacato-scuola, ecc. Come creare centri 

di cultura che sviluppino e coordinino le 
iniziative? Le sezioni regionali dell'Istituto 
Gramsci sono certamente un modo (esperien­
ze in Puglia e a Napoli, in Calabria ci sono 
due centri, Cosenza e Reggio). I compagni 
portino qui esperienze. 

Discutiamo questi problemi in vista dei 
congressi regionali e del Comitato centrale 
sull' organizzazione del Partito. Ne parliamo 
non come un fatto interno al nostro Partito. 
Vogliamo coinvolgere tutti i partiti demo­
cratici, tutte le forze democratiche in questa 
discussione che investe gli strumenti di or­
ganizzazione delle masse lavoratrici e popo­
lari meridionali. E ciò perché vogliamo essere 
una componente di un vasto schieramento 
democratico di forze sociali e politiche che 
lotta per il riscatto del Mezzogiorno e per 
portare avanti una nuova fase dello sviluppo 
democratico dell'Italia .. 
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